
viene inoltre segnalato che al conso-
lato generale di New York il personale
addetto alla portineria ed accoglienza non
avrebbe una sufficiente conoscenza della
lingua italiana –:

quali siano le attuali strutture del
consolato generale di New York e se si
ritenga che la rete consolare onoraria da
esso dipendente sia qualificata e suffi-
ciente per rappresentare gli interessi dei
cittadini italiani e l’immagine dell’Italia in
quella importante zona degli Stati Uniti
d’America. (4-08929)

ZACCHERA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

mercoledı̀ 21 gennaio 2004 si è svolta
presso la Rappresentanza USA alle Na-
zioni Unite una riunione di esperti inter-
nazionali di sicurezza di oltre venti Paesi
europei e gli Stati Uniti;

la riunione di esperti richiesta da
funzionari del Dipartimento di Stato USA
ha avuto come obiettivo prioritario quello
di facilitare le comunicazioni ed il coor-
dinamento tra i paesi membri della UE ed
il resto d’Europa e gli Stati Uniti in
riferimento alla sicurezza internazionale e
la lotta al terrorismo;

la presenza di rappresentanti di si-
curezza internazionale delle rappresen-
tanze permanenti di tutto il continente
europeo dal Portogallo alla Federazione
Russa, avrebbero sottolineato l’assenza
della delegazione italiana –:

quali motivi non si sia ritenuto utile
partecipare alla riunione;

perché nessuna autorità diplomatica
italiana abbia adeguatamente sottolineato
le problematiche e le attività del Semestre
di presidenza italiana alla UE nelle uni-
versità di New York. (4-08933)

* * *

AFFARI REGIONALI

Interrogazione a risposta scritta:

RUZZANTE. — Al Ministro per gli affari
regionali, al Ministro della salute, al Mini-
stro delle comunicazioni. — Per sapere –
premesso che:

negli ultimi dieci anni la diffusione
della telefonia mobile ha acquisito dimen-
sioni considerevoli e, il nostro Paese, si
colloca tra i primi posti per diffusione di
telefoni cellulari;

la diffusione di questa nuova tecno-
logia necessita dell’installazione di im-
pianti radioelettrici (antenne), che nell’ul-
timo periodo hanno avuto una crescita più
che esponenziale;

nella scorsa legislatura, attraverso
l’emanazione del « decreto Ronchi » (de-
creto ministeriale n. 381 del 1998) e l’ap-
provazione della legge quadro sull’inqui-
namento elettromagnetico (legge 22 feb-
braio 2001, n. 36), erano state introdotte
una serie di previsioni normative volte alla
tutela della popolazione dall’esposizione ai
campi elettromagnetici;

già prima della entrata in vigore della
legge quadro sull’inquinamento elettroma-
gnetico, molti comuni si erano dotati di
regolamenti atti a disciplinare la localiz-
zazione degli impianti per la telefonia,
sulla base di quanto disposto dalle linee
guida applicative del decreto Ronchi;

l’articolo 8 comma 6 della legge qua-
dro sull’inquinamento elettromagnetico ha
stabilito espressamente che i comuni pos-
sano adottare un regolamento che disci-
plini il corretto insediamento territoriale
degli impianti per ridurre al minimo
l’esposizione della popolazione ai campi
elettromagnetici;

diversi Comuni, tra cui quello di
Padova, non hanno provveduto all’ado-
zione di un regolamento per l’installazione
delle antenne per la telefonia mobile, ri-
nunciando ad una pianificazione territo-
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riale in sintonia con l’esigenza di mini-
mizzare l’esposizione della popolazione ai
campi elettromagnetici;

il « decreto legislativo Gasparri » (de-
creto legislativo n. 198 del 4 settembre
2002), in attuazione della delega conferita
con l’articolo 1 della legge n. 443 del 2001,
(cosiddetta « legge obiettivo »), ha di fatto
vanificato molte delle previsioni normative
introdotte nella precedente legislatura, in-
troducendo una compatibilità urbanistica
ex lege (articolo 3 comma 2) per tale tipo
di impianti e privando di efficacia i rego-
lamenti comunali adottati dalle Ammini-
strazioni locali attente alla minimizza-
zione dell’esposizione ai campi elettroma-
gnetici;

tale decreto legislativo agli articoli 4
e 5 andava anche a disciplinare le moda-
lità con cui rilasciare, da parte dei Co-
muni, le relative autorizzazioni ammini-
strative, superando il principio sino ad
allora pressoché costante della giurispru-
denza amministrativa della necessità della
concessione edilizia per la realizzazione di
tali impianti (principio oltretutto fatto
proprio dallo stesso Testo Unico sull’Edi-
lizia del 6 giugno 2001, n. 380);

alcune Regioni (Lombardia, Campa-
nia, Toscana, Marche, Basilicata, Umbria
ed Emilia Romagna) hanno proposto ri-
corso alla Corte costituzionale che, con
sentenza n. 303 del 1o ottobre 2003, ha
dichiarato l’incostituzionalità dell’intero
« decreto Gasparri »;

il 16 settembre 2003, (quando la
sentenza della Corte costituzionale n. 303
del 2003, non era ancora nemmeno stata
depositata) è entrato in vigore il decreto
legislativo 1° agosto 2003, n. 259 (il cosid-
detto « Codice delle comunicazioni elettro-
niche ») che agli articoli 86 e seguenti
contiene una singolare riedizione delle
disposizioni del « decreto Gasparri » per
quanto attiene alle procedure autorizza-
tive per la costruzione degli impianti per
la telefonia (gli articoli 87-89 del Codice
ripropongono, in maniera identica, il con-
tenuto degli articoli 5-10 del decreto Ga-
sparri dichiarato incostituzionale);

il codice delle Comunicazioni non
riproduce la norma dell’articolo 3 comma
2 del « decreto Gasparri » che stabilisce la
compatibilità urbanistica ex lege degli im-
pianti per la telefonia, che permetteva la
loro costruzione anche in deroga degli
strumenti urbanistici, legislativi e regola-
mentari vigenti;

da tale mancata previsione deriva
una piena vigenza degli strumenti urbani-
stici legislativi e regolamentari sino ad ora
adottati, compresi i regolamenti comunali
per l’installazione delle antenne e alcune
Regioni hanno già proposto ricorso alla
Corto costituzionale avverso gli articoli del
« Codice delle comunicazioni elettriche »
che ripropongono le norme del « decreto
Gasparri »;

nel corso del periodo di vigenza del
« decreto Gasparri » si è assistito ad un
aumento considerevole delle autorizza-
zioni comunali per l’installazione delle
antenne per la telefonia mobile e, per i
Comuni sforniti di strumenti regolamen-
tari (come quello di Padova) la situazione
non è mutata dopo la dichiarazione di
incostituzionalità del « decreto Gasparri »;

alcune Amministrazioni Comunali del
Veneto, alla luce di questa situazione legi-
slativa e regolamentare dai contorni ancora
indefiniti, hanno disposto la sospensione
delle autorizzazioni già rilasciate ai gestori
di telefonia, mentre in altri Comuni la si-
tuazione vede aumenti esponenziali del ri-
lascio delle concessioni (il Comune di Pa-
dova è passato in pochi anni da una decina
di concessioni a quasi 300);

l’installazione di impianti per la te-
lefonia mobile determina una considere-
vole svalutazione economica degli immo-
bili situati nelle vicinanze di tali costru-
zioni, a fronte di forti guadagni per chi
decide di concedere, al gestore di telefonia,
la possibilità di costruire l’antenna sul
proprio immobile –:

se il Governo sia al corrente del
vertiginoso aumento degli impianti per la
telefonia mobile e delle relative conces-
sioni, favorito dalla vigenza di un provve-
dimento legislativo che ne stabiliva la
compatibilità urbanistica ex lege e che ha
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permesso l’installazione di impianti anche
nei pressi dei cosiddetti « siti sensibili »
(scuole, ospedali, case di cura) o in zone
densamente abitate;

se il Ministro della Salute, alla luce di
questa proliferazione degli impianti per la
telefonia, non intenda intervenire al più
presto per garantire ai cittadini una piena
tutela della salute in quanto fondamentale
diritto dell’individuo e interesse della col-
lettività;

se il Ministro per gli Affari Regionali,
anche alla luce delle recenti riforme co-
stituzionali in senso federalista del nostro
ordinamento, non intenda adottare inizia-
tive normative volte a modificare provve-
dimenti legislativi fortemente limitativi
dell’Autonomia regionale (cosı̀ come ha
stabilito la Corte costituzionale) e conflig-
genti con il complessivo impianto del titolo
V della Costituzione;

se il Ministro delle Comunicazioni,
dopo i recenti decreti legislativi fortemente
in contrasto con le competenze degli enti
locali in materia di pianificazione degli
insediamenti nel territorio di impianti per
la telefonia, non intenda adottare inizia-
tive normative volte a ridefinire l’esatto
assetto delle competenze in una materia
che coinvolge direttamente la salute dei
cittadini che, in quanto interesse della
collettività e fondamentale diritto dell’in-
dividuo, deve venire prima di ogni sem-
plificazione dei procedimenti amministra-
tivi per la costruzione di impianti radioe-
lettrici. (4-08924)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazioni a risposta scritta:

REALACCI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il nuovo Piano Provinciale Cave re-
datto dalla Provincia di Bergamo prevede
una volumetria di escavazione che include,
oltre alle previsioni dell’ordinaria attività
edilizia, la realizzazione dell’Alta Capacità
Ferroviaria, della BRE-BE-MI (Brescia-
Bergamo-Milano) e la bretella di collega-
mento Autostrada MI-VE Brescia-Berga-
mo-Milano;

nel piano provinciale Cave (PPC), sul
territorio di Fara Gera d’Adda (comune
della bassa pianura bergamasca, di circa
7.000 abitanti) è stato identificato un gia-
cimento denominato Gg 11 – « Il settore
merceologico sabbia e ghiaia »;

tale giacimento di sabbia e ghiaia ha
un’estensione di circa un milione di metri
quadri, con una potenzialità estrattiva di
quarantatré milioni di metri cubi;

nel territorio dei Comuni di Treviglio,
Pontirolo Nuovo, Canonica, Arcene, Brem-
bate, Cassano d’Adda e Trezzo sull’Adda,
limitrofi e confinanti al Comune di Fara
Gera d’Adda esistono e sono in attività
estrattiva non meno di una decina di cave;

il citato Piano Provinciale Cave, nel
territorio di Fara Gera d’Adda, non pre-
vede ambiti estrattivi;

l’individuazione del giacimento è cen-
trale e compreso in una più ampia zona
identificata, dalla stessa Amministrazione
Provinciale di Bergamo nel Piano Territo-
riale di Coordinamento Provinciale 2003,
come « area di particolare interesse pae-
sistico e naturalistico »;

la proprietà Melzi ha posto in vendita
i suoi terreni, compresi tra Fara Gera
d’Adda e la frazione Badalasco, tutti in-
clusi nel perimetro del giacimento (area
corrispondente a molto oltre la metà del
verde esistente nel territorio comunale), ed
il probabile acquirente sarebbe una so-
cietà che sembrerebbe far capo ad uno dei
maggiori gruppi presenti sul mercato nel
settore scavi, costruzioni stradali e ferro-
viarie;

vi è la probabilità che tale area di
giacimento possa essere utilizzata come
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